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I vescovi e Dorso 
QIRARDO CHIAROMONTE 

f hanno colpito, nel documento della Chiesa 
italiana sulla questione meridionale, non tanto 
la ripresa, da parte dei vescovi, di una denuncia 
•forte e decisa* della situazione del Mezzogior
no, quanto gli argomenti che sono stati usati e 
che, in parte, riecheggiano, aggiornandoli, 
quelli della cultura meridionalistica e radicale di 
prima del fascismo. Le nostre prime letture meri
dionalistiche ci parlarono degli «ascari». Cosi ve
nivano chiamati, da Salvemini, da Dorso e an
che da Gramsci, quei deputati mendionali, quei 
•galantuomini» napoletani o pugliesi o calabresi 
che a Roma, a Montecitorio, assicuravano sem
pre il loro voto ai governi prescindendo da ogni 
Valutazione sui programmi (e dimenticando le 
esigenze di quelli che li avevano eletti) e riceve
vano, in cambio, l'assicurazione della piena im
punità e comunque della mancanza di ogni 
controlio per l'esercizio del toro incontrastato 
dominio, politico e amministrativo, nelle provin
ce del Sud. 

I vescovi italiani affermano oggi, nell'anno di 
grazia 1989, dopo quarantanni di regime repub
blicano ma anche di governi della De e dei suoi 
alleati: «I gruppi di potere locali t>i presentano 
verso il centro come garanti di consenso, e verso 
la base come imprescindibili trasmettitori di ri
sorse, più o meno clientelati, più o meno sogget
te all'arbitrio, all'illegalità, al controllo violento». 
E aggiungono che «si è generata una rete di pic
colo e grande clientelismo che misconosce i di
ritti sociali ed umilia i più deboli». A questo col
legano la questione delia mafia e della crimina
lità organizzata che «viene favorita da atteggia
menti dì disimpegno, di passività e di immoralità 
nella vita politico-amministrativa», quando «i di
ritti diventano favorì, quando non contano i me
riti ma i legami di comparaggio politico». 

Trovo queste frasi impressionanti nella loro 
crudezza. Ma trovo anche impressionante che // 
Popolo, quasi a mettere le mani avanti, si sia af
frettato a commentare che «la chiave per capire 
questo documento è quella ecclesiologica». Ben 
diversi e più seri sono stati naturalmente altri 
commenti, a cominciare da quello dell'ori. Ca-
bras. La mia opinione è che ci troviamo di fronte 
a un documento cosi importante che sarebbe 
sciocco e bassamente strumentate ogni polemi
ca in chiave elettoralistica: ma sarebbe altrettan
to sciocco far finta di non vederne il significato 
politico. 

nch'io, come Giovanni Ferrara nel suo articolo 
dell'altro giorno su fa Repubblica, non ne condi
vido alcune parti: quelle, ad esempio, dove mi 
sembra si tomi, secondo un'antica vocazione 
cattolica, a negare i valori di una moderna socie
tà industriate,- ritenuta di per sé, fonte di regres
sione tuoi alt. Ma questo liuti toglie nulla alla 
forza dell'argomentazione sulle distorsioni del 
consumismo, e del tipo di sviluppo che è stato 
Imposto al Mezzogiorno anche con la scelta del
l'intervento «straordinario». Tale tipo di sviluppo 
ha prodotto spaventosi guasti morali (oltre quel
li materiali come la plaga della disoccupazione 
giovanile) sui quali la Chiesa si pronuncia oggi 
in modo cosi allarmato. E non toglie nulla nem
meno alla denuncia, per la quale sarebbe diffici
le trovare parole più puntuali, della degenera
zione del sistema politico e amministrativo nel 
Mezzogiorno. Anche da questa degenerazione 
9i alimenta, secondo il documento dei vescovi, 
la forza crescente della delinquenza organizza
ta-. ed è inutile sottolineare il nostro accordo con 
questa affermazione. 

È un cattivo costume (nel quale non voglia
mo cadere) quello dì aggrapparsi a posizioni 
della Chiesa quando queste fanno comodo alla 
propria polemica politica, salvo poi ad accusare 
la Chiesa stessa di «interferenza» in caso contra
rio. Questo documento - ripeto - va ben al di là 
della contingenza politica. Esso parla a tutti noi, 
credenti e non credenti, della questione più 

, esplosiva che mina la nostra società, il suo avve
nire civile, la sua prospettiva democratica. Paria 
cioè dell'intreccio perverso fra questione meri
dionale, disoccupazione giovanile, delinquenza 
organizzata, droga. E ci racconta anche, con la 
prudenza politica che per 1 vescovi è obbligato
ria (e dovrebbe esserlo sempre), a quale punto 
sia slata portata ta situazione del Mezzogiorno 
dalle classi dirigenti e da quelli che hanno go
vernato l'Italia e la grande parte delle Regioni, 
delle Province, dei Comuni del Mezzogiorno. 

Altro che chiave ecclesiologica». A questo 
nodo, storico e politico, non si sfugge. Non si 
può sfuggire. 

C'è un disegno Dc-Psi al servizio dei «comitati d'affari» 
per trasformare la capitale in una grande occasione di speculazione 

Così «quelli di prima» 
vorrebbero la Roma di dopo 
• • Che ci sia un accordo tra 
Craxi ed Andreotti su Roma è or
mai scontato La prova è nelle 
amorevoli intese di questa cam
pagna elettorale: mai una polemi
ca, un attacco Eppure venivano 
da quattro anni dì litigi che hanno 
prodotto 700 giorni di crisi; c'è 
stato un fallimento totale della De 
romana che ha spinto i socialisti 
a definirli «una cncca di potere». 

Dunque l'accordo c'è. Finora 
se n'è parlato in termini un po' 
troppo politici. Proviamo invece a 
vederlo dalla parte dei contenuti. 
Che cosa c'è dentro il patto7 Che 
cosa farebbero se vincessero lo
ro? Quale idea di città hanno in 
testa? Proviamo a rispondere a 
queste domande mettendo insie
me una serie di dichiarazioni di 
esponenti della De e del Psi che 
prese da sole sembrano insignifi
canti, mentre invece forniscono 
un quadro inquietante. 

11 più esplìcito è stato Craxi: 
•Faremo le case come abbiamo 
fatto gli stadi». Più che un pro
gramma, sembra una minaccia. 
Adesso si capisce a che cosa ser
ve Carrara. 

Comunque dal 30 settembre è 
depositato alla Camera un dise
gno di legge che spiega il verbo 
craxìano. È il piano casa del pen
tapartito. Roba da paese colonia
le. Il ministero dei Lavori pubblici 
realizza 50.000 alloggi. Le aree 
vengono indicate da una letterina 
del sindaco a prescindere dalla 
loro destinazione urbanistica. 
Consiglio comunale e piano rego
latore vengono cancellati perfino 
dal vocabolario. Ma non è finita. 
Le case vengono già acquistate 
dagli enti previdenziali e quindi 
affittate senza graduatoria pubbli
ca ma secondo la classica regola 
degli amici degli amici. D'altron
de è noto che gli enti sono il re
gno della lottizzazione1 otto sono 
di proprietà De e gli altri sono so
cialisti. 

Insomma si realizza cosi un 
doppio scempio, uno ambientale 
e l'altro morale perché per legge 
si sancisce che per avere case bi
sogna farsi suddm dei galoppini 
targati De e Psl. 

Sempre il 30 settembre è stato 
presentato un altro disegno di 
legge del pentapartito che con-

W ALTER TOCCI 

sente la vendita del patrimonio 
immobiliare pubblico. A Roma 
esso costituisce il 20% del centro 
storico, L'effetto sarebbe disastro
so. Verrebbe attratta nel centro 
storico quasi tutta la domanda di 
insediamenti terziari che secondo 
alcuni studi è di 20 milioni di me
tri cubi. La quantità di uffici nel 
centro storico aumenterebbe cioè 
del 50% rispetto all'attuale Altri 
residenti sarebbero costretti ad 
abbandonare il propno alloggio e 
a trasfenrsi nei palazzoni delle 
lande desolate costruiti con il pia
no casa. 

Già oggi Roma è una città se
parata: da una parte nel centro 
storico una città senza case e nel
la periferia tante case senza città. 
Con questi due provvedimenti la 
frattura si allargherebbe a dismi
sura. 

Altrettanto inquietante è il pro
gramma per le infrastrutture. Met
tendo insieme le varie dichiara
zioni di Giubilo e soci, risulta che 
vogliano • realizzare le seguenti 
opere: autostrade dei Castelli, ter
za corsia del raccordo, viadotto 
dell'Appia Antica, tunnel di via 
Cìlicia. Sono ben quattro attraver
samenti del grande parco dell'Ap
pia Antica. E qualcuno ha anche 
parlato di autostrade sul Lungote
veri. Non ho sentito spendere 
neppure una parola invece sulle 
metropolitane e ferrovie. 

E non si fermano neppure di 
fronte al verde. Da quando il fi
nanziere Bocchi ha comprato vil
la Ada, certo non per passeggiarci 
con il cagnolino, si sono affrettati 
a togliere il vincolo dell'espropno. 
E quell'anima candida di Carrara 
si è affrettato a dichiarare che bi
sogna scendere a patti con la pro
prietà. 

Ecco la città che hanno in 
mente: terziarizzazione selvaggia, 
nuove periferie desolate, stradoni 
d'asfalto e speculazioni sul verde. 

In questi giorni Andreotti va ce
lebrando Rebecchipi, iLsindaco 
dèi sacco di Roma degli anni 50. 
Lo scandalo Hilton a Monte Ma
no, le speculazioni delle Olimpia
di, le rapine dei palazzinari, tutto 
cjò che ha segnato profóndamen
te Roma, è poco più di un brico

lage se confrontato con la nuova 
ondata speculativa che si va pre
parando. 

11 Pei è pronto a questa sfida. 
Prima di tutto perché abbiamo vi
sto per tempo le cause strutturali 
della crisi urbana. Più di un anno 
fa, nel convegno «Roma da slega
re», esaminammo il passaggio dai 
vecchi palazzinari ai moderni 
gruppi finanziari. Questi ormai vo
gliono comandare sulla città. 
hanno comprato quasi tutti i ter
reni e gli immobili, possiedono 
imprese, controllano i mass-me
dia e sono di casa nei piani alti 
del pentapartito. Il non-governo 
della città è stato funzionale a 
questa nuova edizione delle «ma
ni sulla città». 

Per questo insistiamo da anni 
sul controllo pubblico dei suoli. 
Noi abbiamo contrapposto un ri
lancio della politica programmati
ca basata su una nuova idea per 
Roma. Per rendere città tutta la 
città occorre rompere la gerarchia 
centro-periferia e sostituirla con 
una rete di relazioni qualitative tra 
parti diverse ma di pari valore ur
bano. Occorre creare tante città 
dentro la metropoli. Esse devono 
poggiare su un telaio di qualità, 
soprattutto una moderna rete dì 
trasporti su ferro e un ricco siste
ma ambientale, da Veio all'Ap-
pia, cintura verde Tevere e Litora
le. 

Insomma siamo agli antipodi 
della paccottiglia edilizia del pia
no Prandini-Conte. 

Ma la sfida non è solo di pro
grammi. È in gioco tutto il sistema 
politico-amministrativo. Parlano 
di governatorato. Ma non ci sarà 
un giorno X in cui presenteranno 
una legge per questo. 

I) governatorato è già in atto. 1 
due disegni di legge che ho citato 
all'inizio ne attuano già due di
partimenti. E non è un caso che il 
decreto per Roma-Capitale, dopo 
sei reiterazioni, non sia stato n-
presentato. 

Si attende il risultato elettorale 
per 'modellarlo sull'accordo di 
potere Dc-Psi e per restringere i 
controlli democratici. Ecco per
ché il nostro slogan elettorale è 
stato: «Libera la città». C'è davvero 

. il pericolo dì un regime. Ha avuto 

LA FOTO DI OGGI 

Sabato 28 ottobre, a New York, è stato proclamato ««Pavarotti day», il giorno del cantante italiana Eccolo nella foto, a 
destra, durante la cerimonia, con accanto Mano Cuomo. Scrutano la folla accorsa alla cerimonia 

ragione Alfredo Reichhn a denun
ciare un accordo trasversale tra 
politica e affan. 

Esso è molto concreto, c'è già 
l'elenco delle cose da fare. Ci so
no i disegni di legge già pronti; 
quelli che ho citato all'inizio. Non 
è un caso che essi siano firmati 
da certi ministri, quelli che Bodra-
lo ha chiamato «la banda dei 
quattro». E più grave invece che li 
abbia firmati anche l'inutile mini
stro dell'Ambiente 

C'è dunque una squadra locale 
e nazionale in grado di ripetere la 
follia di un penodo che tutti ricor
diamo con lo slogan «Capitale 
corrotta, nazione infetta». 

Ma non solo. A me pare che si 
vada operando una fase ancora 
più inquietante. 

Si è esaunta la fase liberistica in 
cui il non-governo del pentaparti
to era funzionale all'entrata in 
campo di nuovi potentati. 

C'è una nuova domanda di al
loggi che ha diverse cause, l'ini-
migrazione degli stranieri, la ri
chiesta di standard abitativi, resi
denze temporanee legate ad atti
vità lavorative, espulsioni di resi
denti dall'area centrale in seguito 
alla terziarizzazione. 

Per rispondere a tale groviglio 
dì problemi, occorre redistribuire 
funzioni e valori urbani dal centro 
alla perifena attraverso progetti 
integrati di trasformazione. Biso
gna recuperare e riusare la città 
esistente portando, accanto alle 
case, i servizi, le attività produtti
ve, culturali e commerciali ed 
esaltando i valori ambientali loca
li. 

E invece si vogliono costruire 
nuovi ammassi di case nelle lan
de desolate della periferia. Perché 
tanta rozzezza? Un filo lega varie 
questioni c'è il problema della 
droga, si punisce il tossicodipen
dente; le istituzioni non funziona
no, si propone la repubblica pre
sidenziale; ci sono il tifo sportivo 
e la richiesta di alloggi, sì rispon
de con le speculazioni dei Mon
diali e la legge Prandini-Conte. Si 
mistificano 1 problèmi per favorire 
soluzioni repressive. Adesso che 
le postazioni sono state occupate 
comincerà la battaglia vera. La 
funzione del pentapartito carnie
ra, sarà molto più interventista. La 
mano pubblica riprenderà a muo
versi: non per il bene collettivo 
ma per gli interessi dei nuovi po
teri. È una manovra insidiosa che 
punta anche ad un coinvolgimen
to dell'opinione pubblica. 

Basta vedere come viene af
frontato il problema della casa. 
C'è una situazione esplosiva nelle 
grandi citta. Craxi tenta di utiliz
zare questo disagio come mossa 
di manovra per legittimare nuove 
operazioni speculative, sconquas 
si del territorio e dell'assetto istitu
zionale. 

Mentre invece, ad un esame ra
zionale del problema, risulta 
chiaro che la sua soluzione è me
no che mai isolabile da una tra
sformazione complessiva del si
stema urbano. 

È una torbida miscela di popu
lismo e accentramento di poteri. 1 
luoghi comuni andreottìani e la 
prepotenza craxiana sono gli in
gredienti di base. Non so trovare 
altre analogie storiche al di fuori 
del peronismo sudamericano. Ep
pure la presentano come moder
nizzazione europea. 

Prima che sì passi dal libensmo 
degli anni 80 al peronismo degli 
anni 90, sì può uscire su un'altra 
strada, quella di un'autentica libe
razione della città. 

Intervento 

La lezione di Budapest 
per comunisti e socialisti 

UMBERTO RANIIRI 

L
a novità della svolta in at
to a Budapest, persino ri
spetto al «nuovo corso» 
cecoslovacco e ai fatti 

^ ^ ^ ^ polacchi, a mio giudizio, 
* " ^ — ' consiste nel fatto che, 
per la prima volta, si pone come pro
blema politico e stoncamente attua
le. da parte di un partito d'origine co
munista e forza dirigente dì un paese 
dell'Est, l'obietivo della ricomposi
zione delle forze socialiste. Tale pro
spettiva non viene posta nel cielo 
delle formule astratte sul futuro o di 
confusi ideologismi ma riconoscen
do esplicitamente due principi orien
tativi del socialismo democratico' 
quello dello Stalo di diritto, della di
stinzione dei poten, della fine del 
monopolio politico del partito, quel
lo dell'economia di mercato, del ri
pudio dello statalismo, dì un ordina
mento misto dell'economia. La svol
ta ungherese va, in questo modo, ol
tre gran parte delle tradizionali piat
taforme riformatnei maturate in seno 
a quei regimi: si supera, infatti - e 
con limpidezza - la distinzione tra il 
tema della libertà e quello dell'ordi
namento sociale e politico che ha 
costituito uno dei limiti del riformi
smo dell'Est. Ha poco senso, quindi, 
leggere i fatti ungheresi come un en
nesimo episodio della tradizionale 
disputa tra comunisti innovatori e 
dogmatici. A Budapest si è giunti ad 
un passaggio di rilievo storico che 
porta alle definitive conseguenze le 
stesse premesse annunciate nel 
«nuovo pensiero» della perestrojka: 
l'esaurimento di ogni pretesa ragion 
d'essere del comunismo come pro
spettiva e orizzonte distinti, per prin
cipi e per metodo, dal socialismo de
mocratico. Di questo si tratta. Ecco 
perché, chiunque indugiasse in lettu
re rituali e tradizionali degli avveni
menti ungheresi sarebbe del tutto 
fuori strada. 

Ma se è cosi, si pone un problema 
cruciale anche per noi: sul Pei, che 
ha rappresentato sinora il punto più 
avanzato della fuoriuscita dalla tradi
zione terzintemazionalista e dell'a
spirazione ad una nuova unità de) 
movimento socialista, ricade l'onere 
di indicare forme e strade che porti
no ancora di più in prossimità dell'o
biettivo storico del ricongiungimento 
della sinistra. Sapendo che vi sono 
terreni, da quelli ideali e program
matici a quelli simbolici è organizza- " 
tivi, su cui possono rendersi necessa
rie ulteriori innovazioni. 

Noi abbiamo dato un contributo 
decisivo al manifestarsi e all'irrobu
stirsi di un movimento d'opposizione 
e di riforma in seno ai partiti comuni
sti dell'Est. Oggi siamo ad un punto 
nuovo e delicato. Siamo all'accelera
zione imprevista di un processo di 
transizione di quei regimi e di parte 
dei loro gruppi dirìgenti verso una 
nuova configurazione. Essa non ri
calca alcuna esperienza del passato. 
Non si parìa di una variante del co
munismo ma dì una sua mutazione 
di fondo. Non di improbabili versioni 
dì neocomunismo si discute ma di 
una revisione del socialismo reale in 
direzione dell'esperienza del riformi
smo dell'Ovest. Sarebbe singolare se 
il Pei - che possiede cultura ed espe
rienza per farlo - non sì proponesse 
di diventare forza dì stimolo e dì in
novazione anche in questa fase nuo
va e diversa del movimento riforma
tore dell'Est. Ecco perché non pos
siamo sentirci paghi del punto cui è 
giunto il nostro rinnovamento. E non 
ci deve sfuggire il carattere inedito, 
persino rispetto alle rotture antistali
niste del passato, dell'interrogativo 
che oggi si pone sulla definizione 
stessa di comunismo. Dobbiamo 
chiederci, senza patemi e imbarazzi, 
se questa espressione ormai riesca, 
da un lato, ad evocare la ricchezza di 
un movimento e di aspirazioni che 
non si riducono alla devastazione 
staliniana, dall'altro a dare, compiu
tamente. l'idea della prospettiva che 
noi indichiamo per l'insieme delle 
forze socialiste: l'unità sul terreno di 
un socialismo democratico e libera

le. Mi chiedo se verso l'espressione 
«comunismo» non vada compiuta la 
stessa opera di distinzione e di chia
rificazione che, coraggiosamente, 
negli anni Sessanta/Settanta com
pimmo verso la definizione di «movi
mento comunista intemazionale». 
Essa ci portò allora ad abbandonare 
ogni significato ideologico di tale 
espressione, ogni allusione ad un 
campo chiuso e ideologicamente di
stinto da altre forze di progresso. 
Non c'è ora un problema analogo? 

Il punto cui non sì può sfuggire (e 
che la gente comune coglie meglio 
di molti ideologi) è che dall'interno 
dell'esperienza del comunismo, l'in
novazione più ardita e coraggiosa è 
quella che giunge in prossimità del
l'idea di socialismo propria del gran
de patrimonio e della ricerca della si
nistra riformista europea. Ma c'è un 
altro aspetto su cui forse occorrereb
be avviare una riflessione. Oggi, per 
la prima volta rispetto a tutta la storia 
dì questo secolo, il socialismo demo
cratico si propone con marcati tratti 
di universalità. La diversità dal primo 
e dal secondo' dopoguerra consiste 
nel fatto che il riformismo socialista 
democratico potè allora apparire co
me limitato ad un orizzonte «insulare 
e regionale», come una risposta alle 
aspirazioni di giustizia sociale e li
bertà, ristretta al novero delle società 
avanzate dell'Europa occidentale. 
Oggi la realtà si è rovesciata. Ciò che 
appariva un episodio «regionale» va 
diventando (a condizione che l'in
novazione ideale, culturale e pro
grammatica prosegua) l'unica forma 
in cui può realizzarsi il cambiamento 
socialista. Tanto che appare sconta
ta la risposta al già classico dilemma 
di Bobbio: non può che essere «il so
cialismo delle libertà» là forza che 
raccoglie le tensioni e le domande 
che nel passato hanno alimentato «la 
utopia comunista». Se le cose stanno 
cosi, proseguire con limpidezza nel
l'opera di rinnovamento teorico, cul
turale e programmatico è la più forte 
nsposta a chi vorrebbe descrivere il 
Pei come una forza imbarazzata o 
sorpresa dagli avvenimenti dell'Est. 
Viceversa, animati dalla forte consa
pevolezza della funzione cui possia
mo assolvere in questa fase dì ricer
ca, ricca di potenzialità per la sinistra 
In Europa, dobbiamo disporci al 
confronto con le forze che si Interro-. 
•gano sulla nostra politica,, e $op 4o 
complesso degli interlocutori più o 
meno critici che a noi sì rivolgono. 
Penso soprattutto ai socialisti. 

A
lle forze del Psi interessa
te ad avviare senza equi
voci ed ambiguità un 
confronto a sinistra non 

^ ^ ^ ^ può sfuggire quanto sìa 
sterile oggi il ricorso adx 

argomenti che caratterizzarono la di
scussione a sinistra in epoche ormai 
molto lontane. A tarlo si corre solo il 
rischio di rendere improduttivo qua
lunque confronto e magari dì appari
re poco seri e poco rispettosi della 
verità. Parliamoci chiaro. Il Psi deve 
decidere dì fare realìsticamente ì 
conti con la situazione nuova che, 
con il processo di rinnovamento del 
Pei, si va delincando nella sinistra ita
liana. È un rinnovamento che sì è 
giovato anche delle riflessioni e degli 
stimoli critici contenuti nella ricca e 
colta revisione socialista della secon
da metà degli anni 70. In questa si
tuazione l'idea dì cui il Psi dovrebbe 
liberarsi è quella che lo ha spinto a 
puntare molto, nel «duello a sinistra», 
sull'ipotesi di un impoverimento det
ta cultura politica del Pei, fino al pun
to dì negare molto spesso i dati stessi 
della realtà, 1 fatti ci dicono che, mal
grado problemi e difficoltà, le cose 
sono andate diversamente. Dì qui l'e
sigenza di una riflessione politica e 
culturale per ii Psi. Da questo partito 
dovrebbe venire una spìnta audace 
ad una ripresa unitaria a sinistra. Cer
to non sì va molto lontano se si resta 
alla versione polemica ed integralista 
della unità socialista o alla illusione 
delta graduale annessione elettorale, 
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I MElwn.1» 

M Indro Montanelli ha letto 
il mio articolo sui precedenti 
ungheresi di Alfredo Reichlin 
e ha scritto uno dei suoi cor-
sivetti «Controcorrente», che 
mi è parso essere invece den
tro la corrente. Il direttore del 
Giornate, dopo avere informa
to i suoi lettori che il quotidia
no democristiano // Popolo 
aveva riesumato un articolo di 
Alfredo Reichlin scritto dopo 
l'invasione sovietica dell'Un
gheria, riprende una mia fra
se, «Alfredo avevamo trent'an-
ni», e conclude: «11 guaio è 
che, a più di sessanta, non so
no cambiati». A scanso di 
equivoci voglio anzitutto chia
rire che, quando dicevo ave
vamo trent'anni, non intende
vo scusare un errore di gio
ventù, in quegli anni io dinge-
vo il Partito comunista in Sici
lia e Reichlin IVmtd Anzi mi 
pare di avere detto che alle 
nostre spalle avevamo già 
molti anni difficili, anche 
drammatici, vissuti con inten

sa partecipazione ne! corso di 
aspre battaglie politiche. Al 
direttore del Giornale chiedo: 
quale cambiamento si aspet
tava da noi? Questo è un pun
to essenziale. Cambiare cosa 
e come? Da Montanelli mi se
parano tante cose, quasi tutto. 
Ma su un punto mi era sem
brato che ci fosse una coinci
denza: il coraggio di essere se 
stessi sempre, anche in mo
menti difficili; anche quando i 
fatti, ia storia, ti danno torto. 
Cambiare opinione, rivedere 
cnticamente un giudizio non 
è disonorevole. Anzi è un do
no dell'intelligenza. Altra cosa 
però è dire: io non c'ero, io 
non c'entro; o far finta di nien
te; o ncorrere all'abiura come 
passaporto. 11 mondo politico 
italiano è popolato di oppor
tunisti, di doppiogiochisti, di 
cameristi, di pentiti, di volta
gabbana, di gente che dice e 
non dice, che dichiara e 
smentisce, che dice che c'era 
quando non c'era, e che non 
c'era quando c'era. Che cam-
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mina sempre lungo la corren
te. E allora torno a chiedere: 
cambiare cosa e come? Il Pei, 
mi pare che abbia tenuto con
to dei mutamenti che ci cir
condano da vicino e da lonta
no; spesso è stato protagoni
sta di questi processi di cam
biamento che si sono accele
rati in Italia e fuori. Craxi a 
Varsavia, con modestia, ha 
detto che lui ha visto sempre 
giusto e noi comunisti abbia
mo sempre sbagliato tutto. Fi
gli di un errore non riuscirem
mo ad uscire dall'errore. Ma 
l'errore più grande, che è una 
chiara manovra politica, è 
quello di volere omologare il 

Pei al partiti comunisti del
l'Est. E che il nostro cambia
mento dovrebbe quindi segui
re i moduli, i riti, le direzioni di 
quei partiti. Una operazione 
staliniana alla rovescia. I co
munisti ungheresi diventano 
socialisti e noi no? I polacchi 
rivedono tutto e noi no? Ora 
viene il turno dei tedeschi del
la Rdt, ergo il Pei è fermo, e sta 
più indietro dei comunisti del
l'Est. Craxi invece è stato 
esempio e maestro di tutti. I) 
teatrino è cosi allestito. Si tra
scura un piccolo particolare: il 
punto di attrito, di divisione e 
anche di rottura tra il Pei e 
quei partiti è stato sempre il 

rapporto tra democrazia e so
cialismo. Anzi nel 1956 le no
stre analisi su questo punto di
vergevano non solo da quelle 
dei partiti comunisti dell'Est 
ma da quelle del Partito co
munista francese. Basti rileg
gere la polemica fra Togliatti e 
Garaudy. Oggi il punto focale 
della crisi dei paesi dell'Est è 
proprio quello che negli anni 
ci ha diviso: ripeto, il rapporto 
democrazia e socialismo Su 
questo nodo teorico e pratico 
per tutti i partiti comunisti, 
nell'azione del Pei non c'è sta
ta mai nessuna smagliatura. E 
oggi, che questo nodo è all'or
dine del giorno e sta scio

gliendosi dovremmo proprio 
noi batterci il petto? Semmai 
ci rammarichiamo del fatto 
che a questo appuntamento si 
arriva con ritardo e in modo 
traumatico. In questo quadro 
se invece ci si nvolge la crìtica 
di non avere tratto tutte le 
conclusioni e al tempo giusto 
di una diversità che non pote
va più ricomporsi ad unità il 
discorso cambia. E cambia 
perché nella critica c'è un fon
damento. E allora il confronto 
potrebbe essere proficuo an
che per valutare correttamen
te se col nuovo corso si è volu
to prendere atto di questa 
realtà e operare un cambia
mento tale da collocare il Pei 
con nettezza nell'area del so
cialismo europeo. Operazio
ne questa resa possibile dal 
fatto che il nucleo vitale della 
politica del Pei, il rapporto de
mocrazia-riforme, può costi
tuire un apporto, originale ma 
non incompatibile, nell'ambi
to delle esperienze del sociali
smo democratico. Ritengo 

che questo cambiamento do
vrebbe essere colto anche da 
Montanelli che, dalla sponda 
opposta alla nostra, dovrebbe 
augurarsi l'avvento di una de
mocrazìa fondata sulle alter
native come condizione es
senziale del risanamento del 
paese. E per conseguire que
sto obiettivo non servono i tra
sformismi e le abiure di uomi
ni vili comunque e ovunque 
collocati. 

P.S.: Ieri Giuliano Ferrara, sul 
Corriere, ha ripreso, da par 
suo, l'argomento dei cattivi 
precedenti dì Reichlin mo
strando fastidio per la «leopar
diana» difesa dell'imputato 
fatta da chi, come me, dopo 
trent'anni non mostrerebbe 
ancora di essere cresciuto. Un 
confronto difficile per me, 
quello con Giuliano, che è 
cresciuto in fretta, si è riabilita
to subito, e ha abbracciato re
pentinamente e col fervore dì 
sempre una nuova fede, Cose 
tutte a me estranee. 
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